
Il Piano d’azione dell’Unio-
ne Europea per l’innova-
zione sottolinea l’impor-

tanza dell’innovazione non
tecnica e l’uso potenziale delle
tecnologie esistenti. La mag-
gior parte dei casi di innova-
zione, infatti, non consiste
nello sfruttamento di risultati
emersi da ricerche totalmente
inedite, ma nell’uso creativo
di tecnologie già esistenti, ap-
plicate in un contesto nuovo.
Dunque, maggiore risalto al-
l’innovazione basata sulla dif-
fusione. Altro punto focale del
piano d’azione europeo è con-
siderato la promozione dell’in-
novazione organizzativa fina-
lizzata ad un uso più efficace
della creatività del personale
delle imprese. In questo qua-
dro assume un ruolo decisa-
mente rilevante la figura del
manager, considerato che l’or-
ganico è il valore più prezioso
per generare processi e pro-
dotti innovativi. 
Alla fine dello scorso anno
una pubblicazione legata a Il
Sole 24 Ore titolava testual-
mente “Innovare è una que-
stione di management”, rias-
sumendo una convinzione
che si è largamente fatta stra-
da negli ultimi tempi a disca-
pito dell’utopia basata sulla
soluzione “chiavi in mano” in
grado di risolvere i problemi
della competitività. Tuttavia
per rilanciare le imprese non
basta studiare le tecniche del
management, piuttosto è as-
solutamente necessario svi-
luppare le attività imprendito-
riali conoscendo e valorizzan-
do le competenze legate al
marketing, all’organizzazione
aziendale, alla gestione finan-
ziaria e della proprietà intel-
lettuale. Si sente il bisogno di
imprenditori capaci di creare
prodotti nuovi e imporli sul
mercato, che abbiano la pas-
sione di quegli uomini prota-
gonisti del miracolo italiano
della Vespa e delle macchine
elettroniche di Adriano Oli-
vetti, che sappiano reinterpre-
tare il “made in Italy” tradi-
zionale per adeguarlo alle sfi-
de della globalizzazione. In-
torno a queste figure si inseri-
sce la capacità dei manager di
suscitare la creatività organiz-
zativa e stimolare le innova-
zioni di successo, creare una
cultura favorevole all’innova-
zione all’interno dei gruppi di

lavoro, generare nuove idee e
riconoscere le opportunità.
Il sistema organizzativo ma-
nageriale diventa il fattore
principale del miglioramento
della competitività. In tal sen-
so l’innovazione si traduce in
investimento negli uomini,
nell’organizzazione manage-
riale, nella struttura e cultura
d’impresa. Le risorse manage-
riali, non solo i dirigenti ma
tutti coloro che hanno respon-
sabilità aziendale, sono il fat-
tore strategico dello sviluppo
delle imprese.
Da una recente indagine pro-
mossa dal Gruppo di Lavoro
Innovazione di Aldai (associa-
zione lombarda dirigenti
aziende industriali), aderente
a Federmanager, emerge che i
maggiori investimenti siano

dedicati, per circa la metà del-
le risorse, all’innovazione di
prodotto, e per poco più di un
terzo all’innovazione dei pro-
cessi aziendali. Peraltro gli in-
vestimenti per l’innovazione
sono sostenuti in larga misura
(quasi l’80 per cento) dal fi-
nanziamento con mezzi pro-
pri delle imprese, mentre la
percentuale di sostegno pub-
blico risulterebbe intorno
all’8 per cento. Tra gli oltre
cento manager intervistati
(campione rappresentativo di
dirigenti industriali lombardi
impegnati nei settori della
meccanica, chimica e ICT)
prevale la convinzione che
l’innovazione è in grado di ge-
nerare risultati solo se coin-
volge tutta la catena del valo-
re e pervade armonicamente

le diverse funzioni aziendali.
Il capitale umano deve essere
al centro della strategia d’in-
novazione dell’impresa, assi-
curando la partecipazione e la
formazione delle risorse, per
poter disporre delle necessa-
rie competenze e creare la
squadra per realizzare il pro-
getto d’innovazione.
Altro dato significativo che
emerge dall’indagine è quello
relativo alla partecipazione a
programmi di formazione a
supporto delle iniziative d’in-
novazione. Risulta che, negli
ultimi due anni, lo abbia fatto
poco più del 50 per cento del-
le aziende. Percentuale mode-
sta se confrontata con la me-
dia delle imprese europee
(70%).

Eugenio Sorrentino

Questione di management
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L’invito all’uso creativo delle tecnologie indica 
nell’organico il valore più prezioso per generare

processi e prodotti innovativi. E il dirigente 
d’impresa diventa risorsa strategica per lo sviluppo

Lo scorso 8 giugno a Bruxelles, alla presen-
za di una folta rappresentanza del settore in-
dustriale tessile di Bergamo, si è tenuta  la
prima conferenza pubblica annuale dell’Eu-
ropean Technology Platform for The Future
of Textiles and Clothing. 
Come riportato nel numero precedente, l’Ita-
lia, e soprattutto Bergamo, si è distinta per la
presenza operativa di tecnici aziendali nelle
commissioni di esperti che hanno contribui-
to, ciascuna per le sue tematiche, a scrivere l’
Agenda Strategica della Ricerca, documento
che indirizzerà la Commissione Europea nel-
la preparazione delle linee guida e dei bandi
che, nel  7° Programma Quadro dal 2007 al
2013, supporteranno la ricerca e lo sviluppo
delle aziende del settore Tessile e Abbiglia-
mento europee.
Già dal 2005, l’intenso lavoro preparatorio
dell’Area InnovazioneTecnologica di Confin-
dustria Bergamo e Servitec, in collaborazione
con l’associazione di categoria SMI-ATI, ha
creato collegamenti stabili con Bruxelles e
permesso di selezionare il team di tecnici che
le aziende hanno messo a disposizione per i
lavori dei 9 Thematic Expert Groups.
Le tematiche su cui tecnici e ricercatori han-
no lavorato coprono tutto lo spettro della in-
novazione tecnologica, organizzativa e di de-
sign cui le aziende di settore devono fare ri-
corso per mantenere la loro posizione e cre-
scere nello scenario così rapidamente mute-
vole del mercato globale.
La conferenza di Bruxelles ha offerto l’oppor-
tunità di rispondere in modo concreto all’au-
spicio del Gruppo Tessili di Confindustria
Bergamo, che attraverso il presidente Alberto

Paccanelli aveva chiesto di promuovere rap-
porti internazionali fra le Università di terri-
tori caratterizzati da una storica e solida vo-
cazione industriale tessile.
Marco Vanzi, responsabile della Area Innova-
zione Tecnologica di Confindustria Bergamo,
ha organizzato un primo incontro tra il prof.
Paul Kiekens, direttore di Ingegneria Tessile
dell’Università belga di Gent, e i professori
Stefano Dotti e Giuseppe Rosace del Diparti-
mento di Ingegneria tessile dell’Università di
Bergamo, con l’obiettivo di esaminare i pun-
ti comuni e le prospettive di collaborazione
future, specialmente per partecipazione con-
giunta in progetti di ricerca finanziati EU. E’
emersa in particolare la possibilità che le at-
tività del Laboratorio Tessile in Servitec e
quello dell’Università di Gent  possano inte-
grarsi sia come task di ricerca e sviluppo, sia
come attività di laboratorio a servizio delle
aziende. 
La provvidenziale vicinanza dell’aeroporto di
Orio al Serio e la disponibilità di voli a basso
costo - spiega Marco Vanzi - consentono di
realizzare una sessione di laboratorio nell’ar-
co di una sola giornata e in termini vantaggio-
si dal punto di vista economico e logistico. Il
prossimo passo ufficiale sarà una visita all’
Università di Gent da parte di una delegazio-
ne bergamasca composta da Imprenditori
Tessili, assistiti dall’ Area Innovazione Tecno-
logica  presieduta dall’ing. Stefano Scaglia,
Servitec e Università di Dalmine. L’obiettivo
strategico è che laboratori tessili di Gent e
Dalmine forniscano alle Aziende test stumen-
tali, analisi e qualificazioni internazionali a
prezzi convenzionati e con tempi certi.

Bergamo fa scuola in Eurotessile
Confindustria Bergamo getta le basi per una collaborazione

tra i laboratori degli atenei di Bergamo e Gent

La XXIII World Conference
dello Iasp (International As-
sociation of Science Parks),

associazione che collega tra di lo-
ro i parchi tecnologici di una set-
tantina di Paesi dei cinque conti-
nenti, è stata come al solito ricca
di motivi di attenzione e di rifles-
sione: tre punti in particolare so-
no emersi con chiarezza e posso-
no essere presi come riferimento
per chi opera nel difficile ruolo di
connessione fra il mondo della ri-
cerca e quello della produzione.
Il primo punto di grande interesse
è l’ambiente che ha ospitato il
congresso, la Finlandia,che rap-
presenta un caso di successo di ri-
conversione economica basata su
uno sforzo intenso di innovazione
e di inserimento delle attività eco-
nomiche nei segmenti della cosid-
detta knowledge economy, l’eco-
nomia della conoscenza. 
La Finlandia è un piccolo paese di
poco più di 5milioni di abitanti,
con un prodotto lordo equivalente
a circa un decimo di quello italia-
no e quindi con reddito disponibi-
le per abitante lievemente superio-
re al nostro. Il dato, però, che po-
ne la Finlandia all’attenzione di
tutto il mondo è lo straordinario
rapporto tra investimenti in ricer-
ca e sviluppo e prodotto interno
lordo; parliamo di una percentua-
le che nel 2005 ha sfiorato il 4%,
concentrata per circa il 70% nel
settore delle tecnologie dell’infor-
mazione e della comunicazione (
il nome Nokia dovrebbe dire qual-
cosa…). La semplice registrazione
del dato non basta a capire il fe-
nomeno Finlandia: per compren-
derne origini e sviluppo bisogna
andare alla fine degli anni ottan-
ta, epoca in cui, quasi simulta-
neamente sono entrati in profon-
da crisi i comparti tradizionali, le-
gati allo sfruttamento delle fore-
ste, del patrimonio ittico, alla
cantieristica e alla siderurgia-me-
tallurgia. Il contemporaneo ridur-
si di queste tradizionali fonti di
ricchezza ha indotto il governo e
le autorità regionali a forti inve-
stimenti nel settore della forma-
zione e dell’innovazione, in modo
particolare nel settore dell’infor-
mation e comunication technolo-
gy,in cui già esistevano competen-
ze avanzate(non credo di ricorda-
re male, ma il gsm dev’esser nato
proprio in Finlandia all’inizio de-
gli anni novanta). 

IASP 2006,
presente
e futuro

dei parchi
di Lucio Susmel*
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Il territorio sotto la lente del Cnr

L’attività del gruppo di Geori-
sorse dell’Istituto per la Dinami-
ca dei Processi Ambientali (ID-
PA) del Cnr è strettamente lega-
ta al Point di Dalmine, dove que-
sta piccola ma importante realtà
di ricerca ha posto la sua base
dal 2003. Un’ospite di grande
prestigio, che conta una serie di
studi fondamentali in campo
geologico e ambientale, non solo
nell’ambito territoriale bergama-
sco, ma anche e sempre di più in
altre aree dell’Italia e di altri
Paesi. La presenza dell’IDPA in
un parco scientifico e tecnologi-
co riveste un ruolo strategico in
chiave di collaborazione con gli
enti e le aziende presenti. Il
Gruppo, composto da Gloria
Bordogna, Sergio Chiesa, Cesare
Ravazzi, Marco Pagani, Roberta
Pini (ricercatori) e Giuseppe Fe-
nili (amministrativo), è coinvolto
in vari progetti sia con Imprese,
sia con gli Enti locali che a vari
livelli implicano la gestione del
territorio, sia con l’Università
di Bergamo.
Tra i fiori all’occhiello della ri-
cerca in campo ambientale con-
dotta dall’IDPA figura lo studio
dei cambiamenti climatici attra-
verso l’analisi sui pollini fossili,
che pone il gruppo all’avanguar-
dia a livello internazionale. Lo
studio sullo sviluppo sostenibile
nelle valli bergamasche, realizza-
to nel 2002, è la punta di dia-
mante nel panorama dei docu-
menti di riferimento per la con-
servazione e valorizzazione delle

georisorse della fascia prealpina.
L’IDPA, attraverso il dirigente di
ricerca Sergio Chiesa, partecipa
alla società Petroceramics, an-
ch’essa con sede presso il
POINT e promossa dall’Univer-
sità degli Studi di Milano, che
opera nei campi delle ceramiche
tradizionali e avanzate, dei ma-
teriali sintetici e naturali, e del
cemento e nei settori dell’ener-
gia e dell’ambiente. Attualmen-
te sono attive collaborazioni con
il Gruppo di Georisorse di Dal-
mine nell’ambito di un progetto
finanziato della regione Lombar-
dia per la promozione dell’eccel-
lenza dei Metadistretti relativo
ai materiali e processi tecnologi-
ci innovativi.
L’attività di ricerca di base che
viene svolta presso il Gruppo di
Georisorse dell’IDPA di Dalmi-
ne si articola in sei filoni: cam-
biamenti ambientali e climatici;
interazione uomo-ambiente;

geodinamica, morfogenesi ed
evoluzione del territorio; attività
per il monitoraggio, la preven-
zione e la tutela; formazione e
divulgazione ambientale; meto-
dologie per lo studio e la rappre-
sentazione dell’ambiente.
Numerose le attività di ricerca
applicata che riguardano la ge-
stione delle risorse naturali e
ambientali, la difesa dalle cata-
strofi naturali, il supporto all’in-
gegneria civile nella progettazio-
ne di opere in sotterraneo, la ca-
ratterizzazione delle pietre orna-
mentali rispetto al loro impiego
per la salvaguardia dei monu-
menti, la classificazione dei cor-
pi idrici della provincia di Ber-
gamo, il censimento della vege-
tazione di numerose aree, e la
valutazione degli impatti am-
bientali. Lo studio delle eviden-
ze stratigrafiche, paleobiologi-
che e archeobiologiche è stato
proficuamente tradotto in una

metodologia di ricerca per de-
terminare le interferenze fra cli-
ma ed attività dell’uomo e valu-
tare il possibile impatto sul pre-
sente. L’interazione tra ambien-
te e le opere umane costituisce
uno dei problemi che molte isti-
tuzioni devono affrontare. I ma-
nufatti architettonici, archeolo-
gici ed artistici esposti all’ester-
no subiscono infatti la diretta
azione dell’ambiente nel suo
complesso e il conseguente de-
grado. Sul fronte della dinamica
ed evoluzione del territorio, l’in-
dividuazione degli effetti legati

ad instabilità di versante e delle
morfologie fluviali, così come la
perimetrazione di aree a diffe-
rente grado di pericolosità idro-
geologica, sono tra le attività
normalmente svolte dall’IDPA,
sia con finalità di ricerca che di
servizio. Una delle tematiche di
maggiore rilevanza per il gruppo
di Dalmine dell’IDPA è quella
riferita ai Sistemi Informativi,
strumento indispensabile per la
gestione e l’ analisi della sempre
crescente quantità di dati testua-
li e georiferiti disponibili in for-
ma elettronica.

Dal Gruppo Georisorse dell’IDPA
supporto a istituzioni e imprese

L’origine del Gruppo di Georisorse risale al Centro di Studio per la
Geodinamica Alpina e Quaternaria di Milano, fondato a Bergamo nel
1963 dallo scienziato ed esploratore Ardito Desio. La sua storia è
strettamente legata a quella dell’Unità di Bergamo del Dipartimento

di Scienze della Terra dell’Università degli Studi di Milano.
La lunga tradizione di studiosi di geologia di origine bergamasca, lo stretto le-
game tra molte attività economiche della nostra terra con le risorse minerarie, il
carattere di laboratorio dal vivo che il territorio bergamasco offre nei confronti
della geologia, sono stati i presupposti per la creazione di un nucleo di ricerca
CNR e universitario ad indirizzo geologico-ambientale in Bergamo.
A seguito della riforma del CNR (1999-2002) è stato formato l’Istituto per la
Dinamica dei Processi Ambientali (IDPA) con sede centrale a Venezia, di cui fa
parte il Gruppo di Georisorse di Dalmine.

Sergio Chiesa, 63 anni, bergama-
sco, ha legato da molti anni il suo
nome e l’attività di ricerca all’Istitu-
to per la Dinamica dei Processi Am-
bientali – Laborato-
rio di Georisorse
del Cnr di Dalmine,
di cui è diventato
dirigente di ricerca
al culmine di una
lunga ed articolata
carriera di geologo
ed esperto di geodi-
namica e rischio
geologico.
Dopo un periodo di
circa 25 anni di ri-
cerca di base in Ita-
lia e all’estero, da
più di un decennio
si occupa di gestio-
ne territoriale per
imprese ed enti. Ha svolto e svolge
attività didattica presso varie Uni-
versità. Dedica parte del tempo alle
attività di divulgazione scientifica

in relazione alla salvaguardia e cura
dell’ambiente.
Gli ambiti tematici di cui si è occu-
pato dal punto di vista più stretta-

mente scientifico
hanno avuto come
obiettivo finale la
comprensione del-
l’assetto strutturale e
della evoluzione
geodinamica di aree
a vulcanismo recente
o di particolare inte-
resse geologico. 
Le metodologie uti-
lizzate sono molte-
plici e comprendo-
no: il rilevamento
geologico di campa-
gna, l’interpretazio-
ne di immagini da
satellite e da foto ae-

ree, lo studio petrografico, la geo-
cronologia, la spettrofotometria al-
l’infrarosso e la separazione dei mi-
nerali.

Chiesa, dirigente di ricerca

L’

La riunione di insediamento
del comitato di gestione del Cen-
tro per la documentazione e
l’analisi di strategie ambientali,
costituito in base alla convenzio-
ne sottoscritta da Cnr e Universi-
tà di Bergamo, ha avuto luogo il
30 maggio scorso nella sala mee-
ting di Servitec. Presieduto da
Carlo Maria Marino, collaborato-
re scientifico del Cnr e presiden-
te di Arpa Lombardia, l’organi-
smo è formato da Giancarlo Mac-
carini, preside della Facoltà di In-
gegneria dell’Università di Ber-
gamo, Gianpietro Cossali, dotto-
re di ricerca in tecnologie per
l‘energia e l’ambiente presso
l’ateneo bergamasco, Giuseppe
Cavarretta, direttore del diparti-
mento terra e ambiente del Cnr,
e Sergio Chiesa, dirigente del-
l’Istituto per la Dinamica dei
Processi Ambientali del Cnr di
Dalmine. Alla prima riunione del
comitato hanno preso parte an-
che Lucio Susmel, amministrato-
re delegato di Servitec, e il sena-
tore Guglielmo Castagnetti, che
nella passata legislatura ha soste-
nuto la creazione del Centro per
la documentazione e l’analisi di
strategie ambientali.

Le competenze del Centro in
materia di analisi del quadro
ambientale nelle aree ad elevata

antropizzazione dovrà coprire
settori ad elevata criticità, con
particolare riferimento all’anali-

si dei processi di pianificazione
su vasta area, che caratterizzano
il metabolismo e lo sviluppo del
sistema produttivo, e alla previ-
sione degli effetti sulla qualità
dell’ambiente prodotti dalle tra-
sformazioni antropiche ed urba-
ne del territorio.
Particolare attenzione viene po-
sta alla questione energetica, da

affrontare attraverso strategie di
risparmio e incentivo alla pro-
duzione di energia da fonti al-
ternative e rinnovabili, alle pro-
cedure di bonifica e alla valuta-
zione degli impatti ambientali di
particolari processi produttivi,
compresa la diagnosi preventiva
del rischio industriale. Accanto
ai progetti di natura internazio-
nale su scala europea ed extra-
europea, il Centro ha il compito
di attivare azioni di trasferimen-
to, sia verso le piccole e medie
imprese, sia verso la Pubblica
Amministrazione. Tra gli obiet-
tivi prioritari figura il controllo
dell’inquinamento nelle aree ur-
bane per mezzo di tecniche di
monitoraggio e sistemi di gestio-
ne ambientali altamente innova-
tivi in grado di fornire lo scena-
rio accurato per politiche di pia-
no di breve e medio termine.
Contestualmente si cercherà di
promuovere e favorire tecnolo-
gie attente alla compatibilità
ambientale, sviluppate attraver-
so l’attività di ricerca del Cnr,
che possano essere adottate in
modo virtuoso e vantaggioso dal
sistema di piccole e medie im-
prese.

Centro Strategie Ambientali,
al lavoro il comitato di gestione
Riunione di insediamento dell’organi-
smo nato dalla convenzione sotto-
scritta da Cnr e Università di Bergamo

Sergio Chiesa



Marzo 2006: Miro Radici Tex-
tile & Energy, uno dei principa-
li poli industriali a livello mon-
diale specializzato nei settori
tessile ed energetico, entra nel
Point di Dalmine. La subhol-
ding, una delle quattro del
gruppo che fa capo a Miro Radi-
ci, con un chiaro orientamento
alla diversificazione, cancella lo
stereotipo di insediamento
strettamente legato ad attività
di laboratorio e ricerca. 
Nata nel 2004 in seguito al per-
corso di riorganizzazione del
gruppo, Miro Radici Textile &
Energy rappresenta la volontà
di valorizzare la cultura e le
competenze della tradizione
tessile italiana interpretando al
meglio le opportunità della glo-
balizzazione e di crescita e svi-
luppo.
L’azienda, guidata da Nicola Ra-
dici, controlla due società ope-
ranti nel settore tessile: Europe-
yarn, per la produzione di filati
semipettinati per moquette e
tappetini da bagno, che conta
siti produttivi a Rovetta, due in
Germania e quello inaugurato
lo scorso 20 marzo a Dongying,
nella regione di Shandong, pri-
mo del genere in Cina; Oriental
Weavers & Miro Radici Textile
& Energy, joint-venture italoegi-
ziana impegnata nella produzio-
ne e distribuzione di linea ba-
gno e cotone, con stabilimento
alle porte de Il Cairo.
“La missione aziendale – spiega
il direttore generale Roberto
Belloni – investe il settore im-
mobiliare, l’acquisizione di par-
tecipazioni in settori innovativi
come pure di importanti marchi
da ristrutturare e valorizzare sul
mercato, e il settore energetico.
C’è interesse per la riconversio-

ne di siti industriali dimessi e la
partecipazione di minoranza in
aziende che sviluppano tecnolo-
gie finalizzate all’efficienza
energetica e alla produzione di
energia da fonti alternative.

Presente nel settore idroelettri-
co attraverso la controllata Elet-
tra 2000, l’azienda sta cercando
di allargare i
propri orizzonti
non solo ad altre
tipologie di fonti
energetiche ma
anche al di fuori
dell’Italia, so-
prattutto nel-
l’Europa del-
l’est. La prospet-
tiva è di accre-
scere la compe-
tenza nel campo
dell’efficienza
energetica, propedeutica al-
l’emissione dei cosiddetti certi-
ficati bianchi, e proponendo so-
luzioni vantaggiose rivolte alle

piccole e medie imprese”.
Nella sede di Dalmine di Miro
Radici Textile & Energy opera-
no 12 persone con competenze
specialistiche relative alla piani-
ficazione strategica aziendale,
con l’aggiunta di consulenti
esterni. L’azienda, che prevede
di chiudere il 2006 con un fattu-
rato di 100 milioni , prevede
nel 2007 un incremento del 30
per cento.
“Il tipo di missione si sposa per-
fettamente con l’attività del
Point – prosegue Belloni – Po-
niamo un’attenzione particolare
all’applicazione di processi tec-
nologici avanzati. Sebbene non
coinvolti nella ricerca pura, la
logica di tipo industriale e fi-
nanziario ha molti punti di con-
tatto con lo sforzo di innovazio-
ne che si produce nel settore
produttivo.
L’energia è un settore decisa-
mente promettente per i nostri
obiettivi, richiede grande impe-
gno per ottenere margini di mi-
glioramento significativi, ma
siamo convinti che sia la strada
da seguire per rispondere ad

uno dei bisogni
maggiori delle
piccole e medie
imprese”.
E il 2007 po-
trebbe essere
l’anno della
centrale ad oli
vegetali, primo
passo oltre
l’idroelettrico
che conta 6
centrali (due
sull’Oglio, due

sul Serio, una sul Grembo e sul
Chisone) per produzione com-
plessiva di oltre 45 milioni di
kWh.
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Radici Textile & Energy, 
base operativa nel Point

Iniziative di formazione per PMI

Come si è giunti alla decisione di
insediarsi al Point di Dalmine, pur
non avendo necessità di fruire di
spazi dedicati a labo-
ratori di ricerca? 
Nicola Radici non ha
dubbi sulla bontà del-
la scelta e la giustifica
con i vantaggi che es-
sa ha comportato.
“Ritengo che la pre-
senza in un realtà ad
alto contenuto tecno-
logico come quella di
Dalmine non debba
essere necessaria-
mente legata all’esi-
genza di effettuare ri-
cerca nel senso puro e
letterale del termine – afferma Nico-
la Radici – Dopo la creazione della
nostra subholding, avevamo bisogno
di una location in grado di risponde-
re ai nostri bisogni logistici ed ope-
rativi. Riteniamo di averla trovata
qui e al momento questa soluzione ci
pare idonea a supportare nel miglio-
re dei modi la fase di start-up e cre-
scita iniziale della nostra struttura

operativa. Certo, siamo una realtà ad
alto contenuto finanziario e ci muo-
viamo in un campo diverso da quel-

lo delle altre società
presenti nel Point.
Tuttavia, lavoriamo
in un’atmosfera
ideale, direi stimo-
lante. Ci consideria-
mo un laboratorio
atipico, diverso da-
gli altri, fatto soprat-
tutto di idee e conti-
nui momenti di con-
fronto. La presenza
in questa sede ci
consente di avere
ogni tipo di soluzio-

ni a portata di mano e
poter contare su varie possibilità di
sinergie. Vedo la nostra crescita al-
l’interno del Point importante so-
prattutto dal punto di vista della co-
noscenza e dell’esperienza che si po-
trà acquisire. Basti pensare al campo
dell’energia per capire quanto im-
portante possa rivelarsi la stretta vi-
cinanza di attori ed esperti di tecno-
logie innovative. 

L’a.d. Nicola Radici:
«Dalmine, scelta logistica»

Servitec amplia il suo
portfolio di servizi con una
serie di workshop incen-
trati sull’innovazione nelle
PMI e sulla condivisione
della conoscenza come
strumento d’innovazione
aziendale.
Partendo dalla considera-
zione che tra i valori che
permettono ad una azienda
di avanzare rispetto alla
concorrenza figura certa-
mente la capacità di convo-
gliare le conoscenze verso
l’obiettivo innovazione,
Servitec ha elaborato
un’iniziativa dal titolo “In-
novazione e condivisio-
ne della conoscenza nel-
le PMI”, finalizzata a con-
sentire alle imprese asso-
ciate di usufruire di una
serie di workshop informa-
tivi gratuiti legati ad alcu-

ne tematiche particolar-
mente attuali in riferimen-
to alle nuove tendenze di
sviluppo del potenziale
competitivo e dell’organiz-
zazione all’interno delle
Piccole e Medie Imprese
Italiane.
Il percorso formativo,
scandito in seminari tema-
tici e gestito da KS - Kno-
wledge Sharing Associa-
tion, è iniziato con il primo
workshop sul tema “L’otti-
mizzazione della comuni-
cazione web”, che ha mes-
so in luce la necessità da
parte delle aziende di ap-
profondire tematiche lega-
te alle nuove forme di mar-
keting via Internet. L’in-
cremento dell’efficienza
d’impresa è stato invece il
tema portato alla ribalta
durante l’incontro dal tito-

lo “PMI e evoluzione azien-
dale”. Il terzo appuntamen-
to ha preso in esame la ge-
stione della qualità e sicu-
rezza in azienda e le solu-
zioni tecnologiche apposi-
tamente sviluppate per
aiutare a semplificare e au-
tomatizzare i processi lega-
ti a queste attività. Il ciclo
di seminari si concluderà
con gli ultimi due incontri
incentrati su altre proble-
matiche d’impresa di rico-
nosciuta attualità: “Archi-
tetture tecnologiche per
le PMI” (4 luglio, ore
15.00) e “La coltivazione
e gestione della cono-
scenza interna” (11 lu-
glio, ore 15.00.
Ulteriori informazioni ri-
guardo il programma dei
seminari sul sito www.ser-
vitec.it

Lanciato da Servitec un nuovo programma 
di workshop mirati all’introduzione dell’inno-
vazione nelle aziende del territorio bergamasco

Roberto Belloni

Nicola Radici



La competitività di impresa può
essere affrontata solo attivando
processi di innovazione tecnologi-
ca, che, applicati con metodo
scientifico organizzativo, permet-
tono all’impresa il raggiungimen-
to di obiettivi finalizzati al succes-
so. Processi che, in modo partico-
lare le PMI, sono obbligate ad im-
plementare  e a perseguire, pena
l’uscita dal mercato a causa della
concorrenza  interna ma soprat-
tutto dai paesi in via di sviluppo.
Detti processi di in-
novazione tecnico
gestionale non pos-
sono prescindere
dalla costituzione e
rafforzamento sia

dei concetti organizzativi sia delle
strutture operative di gestione in-
dustriale, al fine di  massimizzare
i risultati industriali. Nel panora-
ma attuale varie tecnologie, filo-

sofie e metodi di
gestione sono stati
implementati. Fi-
losofie  nella mag-
gior parte dei casi
orientate al mi-

glioramento continuo, ma appli-
cate secondo necessità del mo-
mento. Metodologie che a seguito
dei cambiamenti sociali, dell’av-
vento delle nuove tecnologie in-
formatiche di supporto e dalle at-
tività di out-sourcing, hanno por-
tato al depauperamento delle ri-
sorse umane esperte nel campo
dell’industrializzazione.
Nell’ambito di programmi a sup-

porto dei processi e orientati alla
innovazione industriale, SERVI-
TEC , in collaborazione con l’as-
sociazione Centro Studi Spazio
Euromediterraneo, intende offri-
re alle piccole e medie imprese
del territorio un programma di
formazione di base alle tecniche
specialistiche dello studio dei me-
todi e dei tempi di lavoro, il mi-
glioramento continuo, stimolazio-

ne della creatività, tecniche di
analisi, valutazione e controllo dei
costi. Gli obiettivi del seminario
sono: la formazione di forze nuo-
ve operative nell’ambito delle at-
tività di  Industrial Enginnering e
di tutti i processi produttivi diret-
ti e indiretti; la valorizzazione del-
le risorse attive nell’area opera-
tions; la riqualificazione delle ri-
sorse in mobilità orizzontale e di
settore; l’orientamento alla gestio-
ne dei processi che s’integrano
nelle varie specializzazioni e con-
sentono il miglioramento conti-
nuo sviluppando creatività, inno-
vazione di pensiero, dei metodi e
processi, metodi e funzioni di
controllo.
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L’innovazione comincia dal pensiero

INSERTO IN COLLABORAZIONE CON
innovazione

TECNOLOGICA

Servitec promuove un seminario per la formazione di
addetti alle funzioni operative e di industrializzazione.
In calendario quattro incontri, che avranno luogo nel-
le giornate di venerdì 21 e 28 luglio, 8 e 22 settembre

Novità nell’erogazione di contributi alle imprese in-
dustriali per ricerche commissionate a laboratori e
centri di ricerca esterna. anno 2005, che ha previsto
un fondo di 125.000 Euro. Lo comunica la Camera
di Commercio di Bergamo specificando che è stata
introdotta la possibilità di riconoscere, tra le spese
ammissibili, le attività di ricerca commissionate agli
enti accreditati al sistema QUESTIO della Regione
Lombardia (elencati nel sito www.questio.it) oltre al-
le spese relative alla consulenza e alla registrazione
di brevetti o di modelli di utilità a livello nazionale e
internazionale.  Si confermano finanziabili le attività
di ricerca commissionate ad università, enti di ricer-
ca, Enea, Asl, fondazioni private che svolgono attivi-
tà di ricerca scientifica, laboratori di ricerca esterni
pubblici e privati purché iscritti nell’apposito albo
del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della
Ricerca. Il contributo non può superare il 40% del
costo complessivo sostenuto, con un limite massimo
di 5.000 Euro per impresa. Le domande, che devono
pervenire all’Ufficio Agevolazioni Economiche del-
la Camera di Commercio, saranno accettate sino ad
esaurimento del fondo (125.000 Euro per l’anno
2005). Per ulteriori informazioni: Ufficio agevola-
zioni economiche - tel.035-4225.223; e-mail pro-
mo@bg.camcom.it 

Contributi ricerche
esterne

La libertà di pen-
siero è la condizio-
ne fondamentale
che deve possedere
chiunque voglia in-
traprendere un’ini-
ziativa imprendito-
riale o debba dare
impulso ad un’atti-
vità già in essere. La premessa
porta la firma di Michelino Son-
nessa, fondatore e presidente As-
sociazione Centro Studi Spazio
Euromediterraneo, che opera nel
campo della promozione allo svi-
luppo economico e alla competiti-
vità e cooperazione internaziona-
li. Sonnessa, relatore del semina-
rio di formazione sull’industria-
lizzazione, vanta un’esperienza
venticinquennale presso impor-
tanti gruppi industriali interna-
zionali e dal 1989 svolge attività
di Temporary Management con
missioni in Europa, Est-Europa,
Nord-Africa.
“Il legame tra i termini innova-
zione e pensiero non è casuale –
spiega Sonnessa – Si fanno troppi
discorsi che non trovano concre-

tezza, la ricorrente
volontà di cambia-
mento non si ri-
scontra nella real-
tà. Credo si sia
giunti al punto in
cui si debbano ab-
bandonare gli slo-
gan e preoccuparsi

di valorizzare le risorse umane e
le relative competenze e cono-
scenze. Le aziende si stanno ac-
corgendo di aver bisogno di figu-
re esperte, che agli inizi degli an-
ni ’80 si pensava potessero essere
sostituire dai computer e dal sa-
pere informatico. Così non poteva
essere e da almeno un decennio si
assiste al tentativo di riappro-
priarsi di figure operative che
possiedano anche la memoria
storica aziendale. Sono soprattut-
to gli over 50, con il loro enorme
bagaglio di esperienza, ad ac-
compagnare le giovani leve nel
percorso di formazione aziendale
e garantire il passaggio genera-
zionale. Ecco perché innovare si-
gnifica anche ripensare gli aspet-
ti organizzativi”.

Il 15 giugno scorso Servitec ha ospita-
to il III Forum IT promosso da INF-OS
(Centro di competenza sull’informatizza-
zione dei processi logistico-produttivi)
con l’obiettivo di fornire una visione
completa e strutturata delle attività che
accompagnano lo svolgimento di un pro-
getto ICT all’interno dell’azienda. Pre-
senti i rappresentanti di imprese manifat-
turiere di Brescia e Bergamo, l’incontro ha permesso di analizzare i me-
todi con cui affrontare un progetto di innovazione attraverso l’esperienza
di un gruppo industriale e di una software house. I due casi emblematici
hanno avuto come relatori Enzo Grassoni, responsabile sistemi informa-
tivi di Colombo Filippetti, realtà imprenditoriale che di recente ha affron-
tato un problema di innovazione ed implementazione del sistema infor-
mativo aziendale, e Gianluca Bambozzi, project manager di Oracle Italia.
Sergio Cavaliere dell’Università di Bergamo ha introdotto e poi modera-
to la discussione seguita agli interventi, mentre Marco Perona dell’Uni-
versità di Brescia ha concluso i lavori che saranno pubblicati in un libro
bianco (www.inf-os.it).
I Forum di INF-OS evidenziano come, in una realtà generale di investi-
menti nel settore ICT ancora molti bassi rispetto al resto d’Europa, le pic-
cole e medie imprese manifestino maggiore coscienza delle problemati-
che da affrontare e l’esigenza di un’attenta valutazione per eseguire in
maniera corretto il processo innovativo, al fine di garantirsi le soluzioni
in grado di garantire i maggiori vantaggi.
Il prossimo appuntamento con il Forum IT sarà in autunno. Si parlerà su
come individuare il fornitore più adatto che possa supportare in modo
adeguato il processo di cambiamento.

Questa azione concertata ha modifi-
cato radicalmente la struttura econo-
mica del Paese; è ancora in corso
una terziarizzazione accentuata su
fasce alte; permane il manifatturiero
tradizionale in alcuni settori basici,
ma tutto il settore si sta spostando su
segmenti a più alto contenuto di co-
noscenza. Le centinaia di migliaia di
posti di lavoro perduti nei settori tra-
dizionali sono stati recuperati con
meccanismi di riqualificazione. A
parte il rischio di avviarsi ad una
monocultura, peraltro avvertito sia
dal potere pubblico che dai settori
economici, sembra un caso esempla-
re di lungimiranza e di coesione:
merci rare in Italia…
Un secondo elemento di valutazione
che esce da Helsinki è la percezione
che si sia agli albori di una terza fa-
se nella concezione dei Parchi scien-
tifici e tecnologici. 

La prima generazione di parchi na-
sce dalle università anglosassoni che
le creano per avere uno strumento
attraverso il quale mettere a disposi-
zione del mondo economico i risulta-
ti dello loro ricerche. Più prosaica-
mente per “vendere” all’industria
competenze atte allo sviluppo di nuo-
vi processi o nuovi prodotti. Prevale
in questa fase l’offerta di prodotti /
servizi ceduti con ineccepibile logica
commerciale al miglior offerente.
Ovviamente, le università compiono
attività di ricerca che esulano dallo
stretto interesse del territorio in cui
operano, ed è proprio la mancanza
di questa relazione che determina
una prima revisione delle funzioni
dei parchi che vengono riconcepiti
come uno strumento di politica indu-
striale territoriale e quindi finalizza-
ti a sviluppare i rapporti tra mondo
della ricerca e mondo produttivo. I
territori si preoccupano di creare
strumenti volti a favorire l’innovazio-

ne delle loro aziende: si parte quindi
dalla domanda e si creano delle
strutture che, in linea tendenziale,
corrispondono alle esigenze di aree
industriali ben precise, connotate ter-
ritorialmente.
Siamo ora ad una terza svolta: i nuo-
vi parchi, soprattutto quelli che na-
scono nelle economie extraeuropee
prorompenti (Cina e India in primo
luogo, ma anche ad esempio Canada
ed Australia) presentano caratteristi-
che di indirizzo e connotazioni fisi-
che, diverse che nel passato. L’ob-
biettivo base è di ospitare grandi
aziende, possibilmente multinaziona-
li,da ospitare in veri e propri nuovi
quartieri urbani che vengono realiz-
zati tenendo conto delle esigenze lo-
gistiche e di servizio del Parco (edifi-
ci e capannoni per ospitare i labora-
tori, fabbriche “pulite”, ecc.). Non si
limitano però a inserire nel quartiere
funzioni esclusivamente legate al
parco, inserendo in un ampio conte-

sto urbano funzioni residenziali,
commerciali, ricettive, sportive. In
qualche modo l’elemento simbolico
di queste nuove strutture è rappre-
sentato dalla mancanza della recin-
tazione del parco che, nella retorica
usuale rappresenta il segno della se-
parazione fisica tra il modo di vivere
confusionario e materialista di ogni
giorno e la sacralità appartata ed
eterea del mondo scientifico.
La medaglia ha un rovescio, che è il
latente pericolo che gli aspetti immo-
biliari in qualche modo possano
prendere la prevalenza su quelli eco-
nomici –tecnici e scientifici che han-
no caratterizzato nel passato la natu-
ra dei Parchi, ma va positivamente
sottolineato lo sforzo di integrazione
e di condivisione dei servizi tra par-
chi e città. 
Ultimo aspetto, abbastanza ovvio:
l’economia ha subito una forte spin-
ta alla globalizzazione, e, in paralle-
lo, anche le maggiori aziende si stan-
no globalizzando anche nel senso di
ridistrubuire sullo scacchiere mon-
diale funzioni di sviluppo di servizio
oltrechè produttive.

I parchi tecnologici sembrano avere
una buona capacità di attrazione in
quella che possiamo considerare co-
me una specie di gara tra tutti i Pae-
si industrializzati. Sappiamo che,
purtroppo, l’Italia non è capace di ri-
chiamare investimenti esteri in misu-
ra significativa ed adeguata e siamo
consapevoli che un’inversione di ten-
denza non è immaginabile nel breve
periodo, non fosse altro che per i
tempi tecnici necessari per impostare
una politica di marketing a livello
nazionale.
Più efficace e tempestiva potrebbe es-
sere un’azione della Regione Lom-
bardia tesa a contattare le multina-
zionali che studiano una strategia di
presenza globale per i loro laborato-
ri e le loro fabbriche: le strutture uni-
versitarie e prestigiosi centri di ricer-
ca garantiscono conoscenze adegua-
te, la struttura industriale è quella
più avanzata d’Italia, per cui l’at-
trattività è nelle cose, non nei deside-
ri. Qualcuno si sta preoccupando di
questo problema?

Lucio Susmel
*amministratore delegato Servitec
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